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APPUNTI E VARIETÀ 
-------

Il passaggio delle truppe Austriache 

per Bologna nel 1821 (I). 

L'Imperatore d'Austria Francesco I alla Dolizla della rivoluzione di 

N apoli si vide in serio pericolo per la probabilità che il moto dilagasse e 

diede subito ordini pe[(:hè una parte del uo esercito si tenesse pronta. 
L'Austna, la Prussia e la Russia stabilirono di convocare i loro rap­

presentanti a Lubiana e di invitare pure il Re di N apoli il quale, mentre 

prima di partire aveva prome so di adoperarsi per il mantenimento della 

pace e della costituzione, dichiarò di aver concesso quest'ultima perchè 

costretto con la forza. E la sentenza pronunciata dal Congresso fu questa: 

imporre alle Autorità della Rivoluzione di sottomettersi al Re - nel qual 

caso 010 10.000 AustriacI avrebbero occupato il Regno - altrimenti ben 

100.000 uomini sarebbero stati mandati colà per tre anni ed a spese dei 

Napoletani. 
Intanto la Russia attendeva in armi per recare eventualmente un aiuto 

all' alleata. Solo Francia e Inghilterra rimasero in disparte. 
Al principio del febbraio 1821 l'esercito Austriaco SI pose in marCia, 

Infatti il gIOrno tre i bolognesi - per mezzo di un corriere inviato da 

Lubiana da S, Eminenza Spina - furono avvertiti che era prossimo il 

pa aggio di circa 70 mila uomini, Ecco l'ordine del giorno del Generale 

Frimont: 
(( L'armata che Sua Maestà \'Imperatore ha affidata al mio supremo 

comando oltrepassa I confini della Patria. Gli avvenimenti che disturbarono 

la tranquillità del Regno di N apoli hanno unicamente motivata la nostra 

marcia. Non andiamo mcontro come nel 1815 ad un nemico temerano 
Ogni abitante del Regno di N apoli fedele e ben intenzionato sarà nostro 

amiCO, 
t dovere degli uffiziali e dei soldati di o servare l'ordine il più rigoroso; 

il mio è quello di mantenerlo con tutte le mie forze, Sia che l'armata marci 

(I) Oalle cronache del Marchese Luca Mllrsigli e di G. et nO Bevilacqua, pellmaro, 

(ArchivIo Manigh) , 
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a traverso dei pacificI Stati dell'I r ' 
Napoletano, le mie incessanti cure: la, Sl~, che metta piede sul territorio 
quella riputazione di disciplina d' ranno Irette a far che .;onservi sempre 
gli anni 18 I 5 e 18' 7 nei m d ~ ,I am~re , per J'ordine che si acquistò f 

S 
' e eSimi paesI nel l' ra 

010 I nemici della tra 'II" d ' qua I ora entriamo, 
, , nqui Ita CI loro d ' , 
I entlmenti del loro R ,concltta mi, solo i ribelli d" possono a nOlo ' contro 

mdurre altri a far resistenza non r ppor l, e quand'anche riesci se loro 
scopo salutare che ci siamo' fi ~ Iquesto CI tratterremo dal giungere allo 

d pre SSI; e cons d I 
ca ranno soltanto sulle I eguenze e la loro intrapresa 

oro teste. 
,Se ~Ioria è per il guerriero di adem ' , , 

ordmata battaglia no I ' plere al SUOI doveri sul campo I.~ 
, n o e meno quand " l .• 

contro gli attacchi dei male l'nt ' , o asslcun a tranquillità universale 
I enzlOnati 
I nostro Imperatore conta sopra di', , 

questa volta la fiducia ch' " nOI e nOI sapremo giustificare anche 

h 
' e In nOI npone la ri t ' d 

non c e II sentimento onde ' ,.', pu aZIOne ella sua armata 
sIamo ammatl di adempiere al nostro ' 

Dato dal Qu t l ' dovere », 
ar , genera e di Padova il 4 febbraio 1821 . 

GIOVANNI BARONE DI FRIMONT 

Generale di Cavalleria 

I pnml au tnaci entrarono In Bol I 
porta S, F ehce, m numero di 9 000 ( ogn,a

l 
a ma ttma dell' 8 fe, bbraio per la 

d 
' tremi a d li ' 

e erano tuth uomIni scelti b I ca a ena e selmtla di fantena) 
d ' e en equipaggiali Se ' , 

I carn con legni a se d ' ' gulva una quantlta grande 
, e a ncore per getta r Il ' 

mumZIODI, viven, medlcme Id ' ,e so etltamente I ponti, poi 
d ' gUI aton ve llvano d ' 

ver e al braccIO, una medagha d ' t Il b ' I ro o con una fascia 
I me a o lanco ed h 

appe o al collo per una cordicella Il ' un ~orno , c e portavano 
Generale In Capo F nmont h Il' ,gIOrno successIvo glun e anche Il 
Boarnè c e a ogglO nel Palazzo del icerè d'ltaha 

A dare l'Id a d ' f ' I ome urono accolti r " d ' 
rebbe citare que to penodo d 11 dg, I austnaci I bologne i ba 'te-

e a cronaca I GC\et B 'I 
Cinque anni, ei me I es' . h ' ' ano eVI acqua, (( er, no 
') el glOrm c e I tede ch' , , d 
I demomo ce li mand 'I l , I erano parhh a Bologna e 

, a un a tra \'0 ta J n 

I cittadini infatti furono pre 'l da ' d ' 
ff 

un sen 'o I go t . 
a anno amen te di na d . , men o e tutti cercarono 

, on ert CIO che di meglio d 
esempiO, per sottrarre alla requi izion' ' Il.' po, 'e evano Così, per 

e I ca, ,l I glO\'afil fu tabllito di man-
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darli a MinerbIO ma e endo poi giunta notizia che anche colà si trovwa 

accampata molta truppa, fu ritenuto più opportuno farli sostare a Viadagola. 

Una grande animazione si notò subito in Bologna per preparare gli 

alloggiamenti; ed il posto che un' ondata di truppa lasciava libero e devastato, 

\emva occupato da quella succes iva. 
Particolarmente zelanti si mostravano i Commissari e provveditori au-

striaci, distribuendo ai cittadini, agli albergatori e nei conventi foglietti con 
l'ordine di accogliere uomini e cavalli, ma il numero degli ospiti indesiderati 

era co ì grande che a ricoverarli tutti occorsero anche I portici della città. 
Una delle cause per cui i Bolognesi non fecero buon viso alle truppe 

di pas aggio, fu anche perchè una simile calata di gente - nono tante 

avesse con è notevoli provviste - fece ubito alire i prezzi sul mercato. 

Poi Bologna seguiva allora con animo appassionato le vicende dei Carbonari. 

Le notizie erano diffuse subito ed ascoltate avidamente. Così il 18 feb-

braio non si parlava d'altro che del dieci carbonari i quali, riusciti ad 

evadere dal forte della città eli Perugia mediante l'aiuto di un cannoniere, 

presso Spoleto erano ricaduti nelle mam della Polizia mentre tentavano di 

portarsi a Napoh. 
Verso la fine di gravIssimo che 

però non ebbe ripercussiolll: una sera, verso le otto, un ufficiale austnaco 

che u clva dal Caffè degli Spagnoli fu pedinato da una persona ben vestita. 

L'ufficiale dapprima non e ne curò, ma giunto alla locanda dei (I Tre 

Moretti )), dove alloggiava, comandò alla sua ordinanza di chiedere spie­

gazioni al misterioso mdlviduo. Se non che appena il soldato gh fu vicino 
venne colpito da un tremendo colpo di stile che lo fece cadere agonizzante 

febbraio accadde in Bologna un faUo 

mentre il feritore nusclva a dileguarsi. 
Qualche volta però la provocazione partiva dagli austriacI. Così la 

sera del 26 febbraiO un soldato che si trovava a cena m una ca a, u Ò 

violenza alla figha del padrone il quale vendicò tosto \' offe a pugnalando 

l'ospite traditore gettandone il corpo dalla finestra. Tutta la famiglia finì 

pOI m prigIOne. 
F atti Isolati che accadevano qua e là, ma che nel compie, o non turba-

rono soverchiamente la vita clttadlOa. L'anima del bologne I era sempre più 

protesa agh avvenimenti di N apoli, ma le notizie erano tristi: da Terni, 

dove I Napoletani i tro\avano accampati, s'erano ritirati nel Regno al 

primo appanre dei nemicI. A Rieti il 7 marzo avevano subito una nuova 

sconfitta dagli Au triaci, comandati dal Generale Frlffiont Tre giorm dopo 

cadeva Civitaducale. Il 15 un corriere del Nunzio Pontificio a Torino, 

diretto a Roma, diyulgava un cumulo di notizie: la rivolta di quelle truppe. 
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la costituzione, la fuga del Re a Nizza dopo aver abdicato l'I P ' , d' 
Caro d Il R ' ' nnclpe I 

Ignano a capo e a Ivoluzione. Due giorni dopo t l" d l' A ' .. era no o lOgresso 
eg I ustnaci m Aquila, quasi senza colpo ferire per la ' 

d 
' N' ,scarsa resistenza 

opposta al apoletam. Molte volte - come a· . , ., . , vVlene nel momenti febbrili 
- I fatti erano fantasticI od esagerati. Verso la fi d ' , , d ' " , ne I marzo, per esempio. 
SI Iceva lOSlstentem~nte che m seguito alla ribelltone delle truppe Napole-

tane della fortezza di Gaeta ed alla fuga e sbandamento delle alt 'I G 
rale P d re, I ene-

epe avesse r~ unato m Napoli il Parlamento il quale. dopo aver 
decretato un atto di sottomissione al Re, sarebbe stato SC O lt I ' IO o. 

ntanto Il Duca di Genova. fratello del Re di T orino, indirizzò d M -
dena un prod I p. l a o ama a lemonte. ne quale dichiarava che qualora il fratello 

;esse spontaneamente abdicato alla corona egli si sarebbe ritenuto legittimo 

e. In detto messaggio non mancavano promesse di propugnare la t 'I l't' l " ranqui -
I a e a pace lOSleme a minacce verso le truppe d...; S'Il ' '"~ ovram a eatl. 

Le notizie si susseguirono l'una al\' altra vertiginosamente : la guardia 

r~ale del, ~ orte di Monte Cassino si era arresa ed era stata incorporata 

al granatieri tedeschi. C~pua aveva aperto le sue porte in nome del Re. E 

final~ente quella sensazIOnale: il Principe di Carignano. dichiarato i Im­

proV\ Isamente con,trario alla Rivoluzione era partito per Novara alla testa 
delle truppe fedelt contro le ribelli. 

Si, parlò assai m città anche della sollevazione dei Genovesi compiuta dai 

fautoTi della costituzIOne in seguito ad un proclama d l G d G e overnatore I 
2 enova con la ritrattazione del~e minacce del Duca. Il tumulto durò dal 

1 al 23 marzo. Il popolo funbondo fece impeto contro la residenza del 

G.overnatore. ma questi riuscì a ricoverar i in tempo in una casa Vicina 

Fmalment: Il terzo gIOrno, in un avvi o, dichiarò di ritirarsi dalla vita pub­

bltca ~. di ~o~mare una commi ione governativa, evitando così magglon 
di ordl~~ che , già quattro colpi di cannone erano stati esplosi e SI contavano 
del fentl fra I popolani e fra i soldati. 

Dopo un ucceder i di speranze e di timori due ufficiali austriaci reca­

rono ". Bologna l'annunzio che il 24 marzo 30 mila Au triaci, entrati in 

Napoh, erano tati pas ati in rivi ta dal Duca di Calabria davanti al uo 

Palazzo. I partlcolan della reazione che tosto i catenò violenta furono 

a.c~olti dai Bolognesi con un vi o en o di ango ciao Si parlava dell Impo­

s~llone di consegnare tutte le armi e del terrore che pargeva la « Commis-
sione straordmana li il cui primo atto era tato quello d · d t l d I ecre are a pena 

I morte per tutti I fautori della Co Iltuzione e la confi c dei beni per gli 
esuli . 

• 
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A Modena invece il Duca infierì contro gli studenti che chiedevano il 

rilascio di un loro collega arrestato. Ordinò alla truppa di sciogliere con la 
forza l'assembramento minaccioso, fece eseguire arbitrari arresti, chiudere 

l'Univer ità, dichiarò nullo l'anno agli effetti della laurea. 
L'attesa di notizie da Novara fu soddisfatta 1'11 aprile da un Bol­

lettino che parlava del primo cozzo fra le truppe fedeli Piemontesi coman­

date dal Cenerale Latour insieme a quelle Austriache, contro le faziose 

La notte dal 7 all'8 infatti gli Austriaci avevano varcato il Ticino e la mat­

tina di quest'ultimo giorno era avvenuto il combattimento in cui la orte 

arrise alle truppe fedeli che alle tre del pomeriggio entrarono in Vercelli. 
Anche in Piemonte andava ristabilendosi l'anhco ordine di cose, infatti 

un Bollettino del 14 aprile recava l'ingre o in T orino delle truppe fedeli 

Piemontesi avvenuta il giorno IO e degli Austriaci IO Alessandria il giorno 

succeSSIVO. 
In Bologna. Il movimento della truppa au triaca andò intensificand05i 

verso la fine d'aprile nel ritorno definitivo da apoli. Nella sola giornata 

del 31 passarono circa 8 mila uomini, buona parte dei quali sostarono e gli 

altri proseguirono il loro viaggio. 
Durante il soggiorno la truppa aveva frequenti visite di generalt che vent-

vano a passarla in rivista in grande pompa come fece il Cenerale Bubna 
giunto da Milano il 20 giugno e ripartito la mattina seguente. Ma a 

queste parate si può dire che i cittadini fossero quasi assenti, comma si come 
erano dallo spettacolo che loro troppo spesso si offriva del passaggio degli 

arrestati per accusa di Carboneria, provenientt dalla Romagna. E l'anno 

di passione si chiuse con notizie sempre più tristi. Il Tribunale di Venezia 
aveva pronunziato varie condanne a morte di Carbonari alcuni dei quali. 

all'ultimo momento, per grazia sovrana, ebbero mutata la pena in diec I e 

venti anni di carcere duro. Arresti erano stati eseguiti in Milano, ed in 

città circolavano ampi particolan specialmente sulla cattura del conte Fede-

rico Confalonieri. 
Si narrava con profonda commozione che - di pieno giorno - era 

stato tradotto alle carceri di Santa Margherita ammanettato come fosse un 

volgare delinquente perchè al momento dell'intimazione d'arresto da parte 

di un Commissario di Polizia, il Confalonieri aveva chiesto il permesso di 

appartarsi. Non vedendolo più ritornare il poliziotto esasperato iniziò le 

indagini e lo scovò infatti rimpiattato sopra una trave nel granaio. La Cro­

naca Marsigli enza tener conto che l'accusa aveva tutta l'aria di essere di 

marca poliziesca osserva che, anzichè mancare alla parola data, avrebbe 

agito più onestamente ascoltando il Cenerale Bubna che poco prima 'era 

meravigliato di trovarlo ancora in Milano mentre « avrebbe potuto fa r un 

• 
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viaggio a Londra li. Altrettanto accadde al March C .. d ' F . l ' ese anODICI I errara Il 
qua e - a endo chiesto un passaporto per recarsi nel V ' fu . l' enezlano - con-
slg lato a non allontanarsi dal Po. 

Ma noi non possiamo muovere alcun appunto a queste anl'm . h ' e generose 
se pensiamo c e m tutte l amore all'Idea superava l' Il ' amore a a vita. 

Finalment~ ai primi di. febbraio del 1822 alcune lettere del Cenerale 

B~bna da Milano annunziarono imminente la partenza delle t A 
t h I f . l' ruppe u-

s nac~. n ath esodo incominciò il primo marzo e tre giorni dopo partì 

anche . 11 .Coman~ante Cenerale Dreseri. Erano stati eccettuati soltanto cento 
soldah di fantena per la guardia ai Maaazzl'nl' d ' . .. . .. el vive n nmastt 

Nel Decreto l'Imperatore d'Austria diceva di avere ordinat~ la pa t 
da Bologna in seguito ai reclami avuti da S S '1 h l r enza d " . . per I peso c e a truppa 

ava al popolo, T1Servandosl però di farla ntornare quand l' . Il C l A . o g l piace se. 
enera e ustnaco - ricevendo, pochi momenti pnma di partire, 11 Sena-

tore Co~te Cesare Scarselh - gli rinfacciò I reclami inviati a Roma a se­

rendo . di. n~n capire quale aggm io avesse recato la truppa numerosa sì ma 

ben dls~phnata e ~he pag~va, enza discutere, gli acquisti. Egli avrebbe 

potuto n.spo~de~e Citando CiÒ che maggiormente aveva inasprito il popolo, 
vale a dITe . II nalzo dei prezzi, ma preferì tacere per non compromettere il 
Cov rno .dl . Rom~ al quale premeva non tanto il benessere dei sudditt 
quanto di hberar. l da ospiti importuni nel uo Stato B ' d ' . h ' . Isogna \Te pero 
c, e Bolog~a fu semphcemente una stazione di collegamento mihtare con 

l ar.mat.a di N ap~h e che mai gh Austriaci si intromisero nel servizi citta­
dml, .dl~lmpegna\J dalla ola arma Pontificia. Vigilavano ulla vita dei loro 

supen~n: ul quartiere ed i Magazzini e prendevano parte a tutte le mani­
festazloDi della vita cittadina. 

Sebbene non sieno mancati incidenti durante il loro soggiorno, dalla let­

tura delle cronache si può affermare che quasi mai gli Austriaci ebbero con­

tegno pro,,<><:atore .. Presenziavano a tutte le funZIOni religiose e più di una 
volta la Baslhca di S. Petronio echeggiò dei loro inni. 

Ma la .Ioro pre enza voleva empre dire oggezione ed avvilimento. Perciò 

fu con olhevo Immen o che Bologna li vide partire ed a coltò il rombo dei 
cam che 'allontanavano sull' acciotolato delle vie. 

. E allm.enlando lo degno in quel tempo fieramente represso, ne Il l'anno 
del portenti li Bologna a~surgerà ad un radio o Irionfo. 

ALFONSO SANDRO 
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